
“IO SONO UNA MISSIONE” 

 Dalla Enciclica “Evangelii Nuntiandi” di Paolo VI, n. 80: 

Tra tali ostacoli, che sono anche dei nostri tempi, Noi ci limiteremo a segnalare la 
mancanza di fervore, tanto più grave perché nasce dal di dentro; essa si manifesta nella 
negligenza e soprattutto nella mancanza di gioia e di speranza. Noi, pertanto, esortiamo tutti quelli 
che hanno, a qualche titolo e a qualche livello, il compito dell'evangelizzazione ad alimentare il 
fervore dello spirito. Questo fervore esige prima di tutto che sappiamo sottrarci agli alibi che 
possono sviare dall'evangelizzazione. I più insidiosi sono certamente quelli per i quali si pretende di 
trovare appoggio nel tale o tal altro insegnamento del Concilio. 

Avviene così che si sente dire troppo spesso, sotto diverse forme: imporre una verità, sia 
pure quella del Vangelo, imporre una via, sia pure quella della salvezza, non può essere che una 
violenza alla libertà religiosa. Del resto, aggiungono, perché annunziare il Vangelo dal momento 
che tutti sono salvati dalla rettitudine del cuore? Se, d'altra parte, il mondo e la storia sono pieni 
dei «germi del Verbo», non è una illusione pretendere di portare il Vangelo là dove esso già si 
trova nei semi, che il Signore stesso vi ha sparsi? Chiunque si prenda cura di approfondire, nei 
documenti conciliari, le domande che questi alibi vi attingono troppo superficialmente, troverà 
tutt'altra visione della realtà. 

Sarebbe certo un errore imporre qualcosa alla coscienza dei nostri fratelli. Ma proporre a 
questa coscienza la verità evangelica e la salvezza in Gesù Cristo con piena chiarezza e nel rispetto 
assoluto delle libere opzioni che essa farà - senza «spinte coercitive o sollecitazioni disoneste o 
stimoli meno retti» - lungi dall'essere un attentato alla libertà religiosa, è un omaggio a questa 
libertà, alla quale è offerta la scelta di una via, che gli stessi non credenti stimano nobile ed 
esaltante. È dunque un crimine contro la libertà altrui proclamare nella gioia una Buona Novella 
che si è appresa per misericordia del Signore? E perché solo la menzogna e l'errore, la 
degradazione e la pornografia avrebbero il diritto di essere proposti e spesso, purtroppo, imposti 
dalla propaganda distruttiva dei mass media, dalla tolleranza delle leggi, dalla timidezza dei buoni 
e dalla temerità dei cattivi? Questo modo rispettoso di proporre il Cristo e il suo Regno, più che un 
diritto, è un dovere dell'evangelizzatore. Ed è parimente un diritto degli uomini suoi fratelli di 
ricevere da lui l'annuncio della Buona Novella della salvezza. Questa salvezza Dio la può compiere 
in chi egli vuole attraverso vie straordinarie che solo lui conosce. Peraltro se il Figlio è venuto, ciò è 
stato precisamente per rivelarci, mediante la sua parola e la sua vita, i sentieri ordinari della 
salvezza. E ci ha ordinato di trasmettere agli altri questa rivelazione con la sua stessa autorità. Non 
sarà inutile che ciascun cristiano e ciascun evangelizzatore approfondisca nella preghiera questo 
pensiero: gli uomini potranno salvarsi anche per altri sentieri, grazie alla misericordia di Dio, 
benché noi non annunziamo loro il Vangelo; ma potremo noi salvarci se, per negligenza, per 
paura, per vergogna - ciò che S. Paolo chiamava «arrossire del Vangelo» - o in conseguenza di 
idee false, trascuriamo di annunziarlo? Perché questo sarebbe allora tradire la chiamata di Dio che, 
per bocca dei ministri del Vangelo, vuole far germinare la semente; dipenderà da noi che questa 
diventi un albero e produca tutto il suo frutto. 

Conserviamo dunque il fervore dello spirito. Conserviamo la dolce e confortante gioia 
d'evangelizzare, anche quando occorre seminare nelle lacrime. Sia questo per noi - come lo fu per 
Giovanni Battista, per Pietro e Paolo, per gli altri Apostoli, per una moltitudine di straordinari 
evangelizzatori lungo il corso della storia della Chiesa - uno slancio interiore che nessuno, né 
alcuna cosa potrà spegnere. Sia questa la grande gioia delle nostre vite impegnate. Possa il mondo 
del nostro tempo, che cerca ora nell'angoscia, ora nella speranza, ricevere la Buona Novella non da 
evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo, la cui vita 
irradii fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo, e accettino di mettere in 



gioco la propria vita affinché il Regno sia annunziato e la Chiesa sia impiantata nel cuore del 
mondo. 

 

 Dalla Esortazione apostolica “Evangelii Gaudium” di Francesco: 

261. …Come vorrei trovare le parole per incoraggiare una stagione evangelizzatrice più fervorosa, 

gioiosa, generosa, audace, piena d’amore fino in fondo e di vita contagiosa! Ma so che nessuna 

motivazione sarà sufficiente se non arde nei cuori il fuoco dello Spirito. In definitiva, 

un’evangelizzazione con spirito è un’evangelizzazione con Spirito Santo. 

265. …« Il missionario è convinto che esiste già nei singoli e nei popoli, per l’azione dello Spirito, 
un’attesa anche se inconscia di conoscere la verità su Dio, sull’uomo, sulla via che porta alla 
liberazione dal peccato e dalla morte. L’entusiasmo nell’annunziare il Cristo deriva dalla convin-
zione di rispondere a tale attesa »1. L’entusiasmo nell’evangelizzazione si fonda su questa 
convinzione. 

 
266. Tale convinzione, tuttavia, si sostiene con l’esperienza personale, costantemente rinnovata, di 

gustare la sua amicizia e il suo messaggio. Non si può perseverare in un’evangelizzazione piena di 

fervore se non si resta convinti, in virtù della propria esperienza, che non è la stessa cosa aver 

conosciuto Gesù o non conoscerlo, non è la stessa cosa camminare con Lui o camminare a tentoni, 

non è la stessa cosa poterlo ascoltare o ignorare la sua Parola, non è la stessa cosa poterlo 

contemplare, adorare, riposare in Lui, o non poterlo fare. Non è la stessa cosa cercare di costruire 

il mondo con il suo Vangelo piuttosto che farlo unicamente con la propria ragione. Sappiamo bene 

che la vita con Gesù diventa molto più piena e che con Lui è più facile trovare il senso di ogni cosa. 

È per questo che evangelizziamo. Il vero missionario, che non smette mai di essere discepolo, sa 

che Gesù cammina con lui, parla con lui, respira con lui, lavora con lui. Sente Gesù vivo insieme 

con lui nel mezzo dell’impegno missionario. Se uno non lo scopre presente nel cuore stesso 

dell’impresa missionaria, presto perde l’entusiasmo e smette di essere sicuro di ciò che trasmette, 

gli manca la forza e la passione. E una persona che non è convinta, entusiasta, sicura, innamorata, 

non convince nessuno. 

273. La missione al cuore del popolo non è una parte della mia vita, o un ornamento che mi posso 

togliere, non è un’appendice, o un momento tra i tanti dell’esistenza. È qualcosa che non posso 

sradicare dal mio essere se non voglio distruggermi. Io sono una missione su questa terra, e per 

questo mi trovo in questo mondo. Bisogna riconoscere sé stessi come marcati a fuoco da tale 

missione di illuminare, benedire, vivificare, sollevare, guarire, liberare. 

 
1 Giovanni Paolo II, Redemptoris missio (1991), 292. 


